LA ROSA 

SPOSATA AL GIULIO, 

CIOÉ^ 

S- ROSALIA VERG. 

CONSACRATA A CHRIST0^,3TrM"^ry 
dramma MO 


Del M. R* P-M. già Prouincìale 
F. TOMASO LVIGI FRANCAVELIA 
d’ Acquauiua ,de’ Predicatori. 
Compero nel Mmtf arfi S^. 

DONNA TERESA 

FVRIETTI ACQ.VAVIVA. 

dedicato 
tìlt^rifs. ét Ecceìlentifs. S}g. 

D- MADALENA 

A C Q.V A V I V A 

Sua Madre,Principcfià di Valenzano* 

Itti Fondatrice <f vn fontuofiffimo , e 
fantiflìmo Celibato , per le 
Spofe di Giesù. 

Collocando in tal terren Paradi/o , f^rprim* 
fiori , le ftte Angeliche Ulnfir.fs. 
figliole ^ nel 1656 . 
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gno S f>*nta Jiicato su la verità 
d* vna vìt a , f itt ammiranda > 
N 6 ehi 


Illuftrifs. &Ecdcllcntin 
Patrona Colendif& 
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ihe imitahìle \^ fk aborto di pv*- 
ebJ ^fcre ‘ a^sitd la^fud flótte > 
non Jtà in' tuitèi fnendka di 
lumi 3 viene à porjty /otto gfoc^ 
chi di V, Ecc. Se fortirà benigno: 
r affetto di quefle fulgide fieU 
le y fotta 5 il età dominio , e^ 
gli nacque. ; non farà fogno in^ 
felice ,, jl me hajiay che V, Ectr,. 
lo prenda y per argomento , non 
d' vno ingegno canoro y ma d'vn 
volere ojfequiofo à fuoi rinerittf- 
fimi comandi , e deW eruditìffi* 
mo y mio Sig. Principe D, Fran^ 
y fuo figlio ; vit tempo > da 
fupremi cenni dell lUuJirifJlmo 
Monfìgnor SerfaUy, Zelantifjimo 
P albore di Bari > defiinatomi di* 
f cepola y hory in tutto lo f cibile y 
mìo Maeftro ; quale fe bày con 
vn Poema di varie' eroiche Com* 
pofizioni y coronate y e la fua fa-- 
ma y.e le Miife y che ragunate 
in vn libro dal Dottor Tomafa 
Antonio. Francauilla . , mio fra,- 

telh ■ 


fe,ìh,i\4iffgnAn4o amor queffa^ 
la\ pJ^Jorale - HciSatiua ^ det-^ 
iata 'à fuaijianza i & altre fue 
poejìe^ dare in luce^ con le fi am*, 
pe > git*fi^ ^ ardente brame de 
più •uirtuofi di quefia Trouin* 
ria di Barfì l>cn potè a y eògem^, 
me de fuoi preziofi penfieriyfreg^^ 
^iar quefia Rojay che per ejfere 
fior di corona > ben meritaua dal 
nobile ingegno y e delicata mano 
d'^vn Principe così fioridoy ejfe* 
re, decorata y adontata , . 

. Egli col virtuifiì efempio delì^ 
Ulufirifs. Sig, D.P. TomafyAe- 
quauitta y fuo Zio , che. sù la 
cima del palazzo , in Conuer- 
fano.y eretto bauendo > alle Ca^ 
mene vn Chorifeo , qual Apol- 
line y feduto nel mezzo y fà , che 
tutti i firomenti cedano allafua 
tira : Altresì neW Elicona del^ 
la fua G/illeri4 M Valenzano > 
de più eruditi Soggetti > e più 
eleuati ingegni , nohil Mufea y cò? 

por 


ihe imttahìh fk ohortQ di pv*- 
ùbé^fere a,stid la fuà flotte > 
non Jìd in- tuttò ì ^ rnendka di 
lumi y viene à porjìy fatto gVoc^ 
chi di V, Ecc. Se far tira henignot 
r af petto di quelle fulgide liel~ 
le y fatto y il cui dominio y e- 
gli nacque ; non farà fogno in^ 
felice , jl me baftay che V. Ecc~^ 
lo prenda y per argomento y non 
d' vno ingegno canoro y ma d'vn 
volere ojfequiofo à f mi riuerittf- 
fimi comandi y e delP eruditifj^^ 
mo y mìo Sig. Principe D, Fran-^ 
^tfco y fuo figlio ; v^ tempo , da 
fupremi cenni deli lllujirifpmo 
Monfignor SerfaU y, Zelantiffimo 
Pallore di Bari > 'de/iinatonii di^ 
f cepola y boryin tutto lo f cibile y 
mio Maeftro\ quale fe bày, con 
vn Poema di vario eroiche Com^ 
pofizioni y coronate y e la fua fa- 
ma. y.e le Miife y che ragunate 
in vn libro dal Dottor Tomafa 
Antonia Ftancauilla . , mio fror 

tello 


i 



quem, 

f la PaJlorah . HcitotM» > «"•., 
tata .4 fiiaifianMi & altre fut. 
PoeSe, dare in luce, eonlefiam* 
he , aiufia le ardente brame de 
m virtmft di quella ■Promm 
eia di Bari i ben_ fotea , eqgem-. 
me de fuoi. fr^’^iofi fenjterhfreg. 
eiar quefia Roja^ .cbe per ejere 

fior di coronai benmeritaua dal 

nobile ingegno , e delicata mano 
d'vn Principe cosi pondo y ejjf 

re decorata y aiornata- _ ^ 

-Eoli colwrtuofo efemptodelF 

mu}rifs. 'Big- O F. Tomafo^^ 

quauiaa > fuo.Zio , che su la 
lima del palazzo in Conuer- 
fano y eretto bauendo , alle Ca- 
mene vn Chorifeo , qual ^ol. 
line y Seduto nel mezza, U,ebe 
tutti i Jìrowcnti cadano allttJiM 
lira : Altresì neU Blieona del- 
la Jua G/sllerÙ^di 'Valenzano^ 
de più eruditi Soggetti , e ptu 
elevati ingegni , nohil Mufea-iC^ 
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che ìmttcìhìle 'j fk léorto ài pv*- 
ehJ^fere ' 4stid la 'fud flótte > 
non Jìa im tutti i menàka di 
lumi y viene à por fi fiotto gToe^ 
chi di V. Ecc, Se fiortirà bemgnot 
r afipetto di quelle fulgide Ilei- 
le > fiotto 5 il cui dominio , e- 
gli nacque. ; non farà fogno in^ 
felici, jl me hafiay che V» E ce, 
lo prenda y per argomento , non 
d' vno ingegno canora y ma d'vrt 
volere ojfiequiofio à fimi riueritifi-^ 
fimi comandi y e delP ernditififi-^ 
mo y mìo Sig. Principe D» Pran^ 
cefico y fino figlio ; vn tempo > da 
fiupremi cenni dell llluflrififimo 
Monfignor Serfiale y, Zelantijfimo 
Pallore di Bariy deliinatomì di^ 
ficepolo y bory in tutto lo ficibilcy 
mio Maeftro T quale fie ha y con 
vn Poema di varie eroiche Com^ 
pofizioni y coronate y e la fina fa^ 
ma y.e le Mafie y che ragmate 
in vn libro dal Dottor Tomafia 
Antonio. prancauiUa. , mio fra- 
tello 


rr^anAndo arifor 
rU & 

P'>‘P\ Hl u »ràint> 

P ®'rt LV'-* ’ '?f''”- 

KìToil. ‘b/fer éf 

tiar qutfi‘^ y]„ meritatta dal 

%rdi corona. 

re dettata *jf3fefemfi» 
mM‘-\^!io . _cb, su la 
lima ifXuc^do . allo ea- 

la fua Gallcr^ " , pu 

ilfitatt tngfg^^ > gor 
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poche bore non che giorni di 
fuhlime applicatone dar pouet 
alla Sacra Vrania^ cb' è 'la pih 
eleuata dell* erto Code di Cirray 
in vna Jtmile congiuntura ^ pik 
conueneuole alloggio . Menfre^per 
altro i sà ^ cbe qucBe Armoni^ 
che Signorine , auez^ etile deli-^ 
zie di Pindo , /degnano le àf^ 
prezze de Chiojlri : v/e à fede» 
re , tra fiori del bel Perme//o ; 
di tai Caluary yfianzare ahor* 
ri/cono 5 tra le /pine . ^al in* 
chiofiro può eguagliare i prezio* 
fi unguenti di Pefio cbe fian 
degni delie diuote mani d* vna y 
quanto più pura , tanto più de- 
licàti/fima Madatena • Rifiuta- 
no f acque de dolorofi torrenti y 
gl' oìori ' del Meandro ; nel Ca* 
fialio dell* AcqHeutué 3 /oliti /o- 
laz\arfi . Mon tutti /an fare 
bomogénéa ^ nobiltà ^ e /antità ; 
magnificenT^a d* animo y Ò* bu- 
rnii td di /pirite ; come y cò mi* 

rabi* 

% ^ 

% 




r abile Architettura^ hà.V*Ece* 
faputo , neìlà fondazione d* vn 
sì celebre Monijlero , vnir affé* 
me T aborre > e Caluario\ Hor^ 
to di Getfemeni > e Giardino di 
Heden, Sacrando ^prima di tut~ 
te , le fue figlie à Dio , à cui 
'Salomone del fejfo , fapeiìi de* 
dicar iti tetra i paradifi^ 

Non è y diceuo y quanto d me: 
Jìmboleità di genio y trd chi fè 
voto y di viuer piangendo y e i 
Cigni y che fin moion eantando^ 
Ma il mio conto fu notturno ; 
imperocbe , fe ben cantai d*vna 
Mofa y non bebbi dhjbizione di 
parer il Cigno d* tna vana Ve^ 
nere profana ; mà ■ la Nottola 
d'vna vera Pallade fagia . Etale 
ancora mojlriji V. Ecc, y nel di* 
fendete dalle punture y vna Ro- 
fa Verginella , cbe fiorita y nel 
deliziofo paradifo d* vn Romi- 
taggio y merita , come fior d*in* 
nocenza y d' ejfer Ubero dalle fpU 

ne* 


nt ; JSV fiore detta fua grazia , 
fia preuio à me. t 

Di V.E. i 


Bari le i6. di Maggio ' ' . ' ' 

■ s 



fìuwiti/r.Offè^.Ò' OhlÌ£, Seru» 
, ' - F.Tomafo Luigi Francaùilla 

■ì'' d'Acquaiiiua^ 




Anta Roiàlia Vergine Pa- 
normicana , benché della 
Reai Stirpe di Carlo Ma- 
gno Imperatore > fiì pili 
nobile di coftumi, chedi 


g fangue ; Mentre in affai tenera età, 

I dcftinata alle nozze, (ì adornaua da 
Spofa , da vn Croeetiffo , che nellò 
Specchio grapparne , ad« àbellir l’ani- 
ma, non il Volto, à cifmbiar , co*l 
i Geleffe , il Terreno Spofo, fii perfua- 
l fa. Si fpogliò d*ogni abbigliamen- 
'' io; fi recife la Chioma , mà pili gl* 
affetti ; e , con la feorta del Ciclo, 
dalla Cafa paterna , dalla Patria , c 
fin da sè ffcfsa , Spofa fuggì notiur- 
> na . E fopra inofpite Montagna, den- 
' tro hor ribile Grotta, à tutti ignota, 
I trattone Dio,fantiffìmamente vifse, 
e mori . Quefta miracolofa trasForma- 
tione fi rapprefenta,e fi finge vn con- 
tratto, trà la Bellezza, fluita dalle 
' tré Grazie 5 e*l Tempo, affiftito dalle 
• tre Parche ; per acquittare il voler 
della Vergine ; la quale feorta da Santa 
Tercfa f Nome della Signora da Mo- 
nacarli ,^fijgge dal Mondo alla Soli- 
tudine ; egrAngioli cantano'il fuo 
j Trionfo. 


Quel- 



TjS 


Quelli , che parlano. 

La Città di Palermo fa il Prologo 
in Mu(ìca« 

Santa Rofàlia Vergine, - 

Santa Tcrefa Vergine. . , , ^ 

Bellezza, e . ' 

Eufrofina^^ 

^S^ia Sft le tre Grazie. 

Thalia S 
Tempo, e ' / , 

Atropo ' , ■ : 

'Cloto V le tré Parche. 

Lachefi S - - -• 

Choro d'A ngioli . 
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' LA CITTA' DI PALERMO. , 



IDama vcftita di cor latticino onda- 
to , e fiorito , coronata di fiori , 
con in mano vn Fanafe da Portoj 
fcduta SII d*vna Conca d*oro^, ti- 
- rata da due Aquile. FU da gl* An- 
tichi detta Palermo: Conca 
Porto felice , Morto beato . 

C H*/» VfM towa d* 

Nobil perU fon iOf 
Di Trìnacrin/ la gioia : 
cy , h tanti varij fiorii 
L* Morto fin degP Amori : 
eh' À nntft' oriAe , « la face , 

Torto felice fia , Città Reale . 

Al triplicato fogno , 
ben f che ranaifata , 

£ da tutti oc cì amata f 
Ter la Regina io fia di quefto Regno : ^ 
E , i*è vna conca d'or , mio Palifchermo , 
Mi riconofee ogn* vn , che fon Talermo . 
ciucila Città fon* io f 

Che nido , vn tempo , dell* Augel Romano^ 
Hot de l* Augel Hifpano: 

2^, trà Flora, e Tomona, 


14 © 

Per (faggio di mia fè , 

Per omaggio f al mio iìr, ^ « 

Pnfro del mio cor_ foggio j e Cor ohm, ' [ 1 
Son miei vanti , fon miei f reggi 
Tanti Eroi y e tanti Reggi. " 

Carlo Magno qui regno y 
§lui dotte tutto il bello. 

Il del y la Terra , il Mar già raduno, I 

Se ben frejfo il Mongibello , 

apprjeffo ad vn inferno y j 

*Pm in vn vago Elifo , } 

* Scopro r horto di Eden y vn Paradifo . ^ 

Di Carlo Magno il f angue ^ 

A quejl' horto dié vn fiorj:he mai ho langHc, 
Se bramate vdir qual fia. 

Diro cosi: Della corona mia, 

UPìor ylaGemma y il Sofè Rofalia. 

Per tal germe fi* chiamato y 
DeW Italia il rmo fen , Horto beato. 

Porto fon , mà felice , 

In cui y fe d r mi lice , P 

Di Pindo alle Camene y 
Echo in mar fan le Sirene . 

Pofe il del , Ope , e Nettuno , 

Sit del mio 'vogo Pelerò y 
Ed in queda conca d* aro y 
Ogni teforo 3 
Ma y foli vno 
E’I mio vanto /ingoiare , 

. E' P Atlante del mio fa/lo. 

Il fublime , il più diuino , 

Sei* è’I monte Pellegrino y 
Doue si bella Romita 
Menò si lunga , e cosi afpra vita . 

Tra 









TrrÀ le fpine qiufla Rofn, . 

Se ben Vergine innocente , 

[ Poich' à Dio fù fatta fpofa 
t "vijf^ penitente. 

s Nello /pecchia miro fijfo.t ' ' 

Il fuo amante y il Crocefiffo • 

E fenui altro cor^tglio , 

Si confacrò la Rofa À sì bel Giglio. ' 

Co fpecchìarfi fi pofe il Mondo à dietro, 
SeHf^o , e la beltà, non è, eh* vn ‘vetro. 

2Aa pria, che là sù l'erto, 

Fug^^ijfe nel deferto. :t ì 

^Immo il Tempo, e la Beltà 
" Contrito nel dubio cor , 

Col mondano il cafio Amor 
§lHt ptégnar ben fi vedr^ 

Vanità, e Santità. 

Bda la Rofa, 

Qmndo afeofa 
^trà fpine , 

Pia bella forge dalle fue mine . 

Cederai Felicità , 

Nel tuo Soglio farai vinta. 

Cederai Grandezza finta. 

Perderai faìfa Beltà , 

Rofaìia la vincerà. Perderai 
E Palermo non hauerà , 

Sopra ogni Regio honore, 

Di San 'a Rofalia , gloria maggiore. 

Prouarà , per tuo difpett» , 

Mondo infetto, 

I^IP afprezjut , 

Dal di Dio diuin afpetto , 

Ogni dolcexxa, 

Ogni 





t 
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Ogni diletto, 

^Prouerà per tuo dijpetto^ 

Mondo infetto; 

Se , nella Solitudine , il Signore , 

A le Vergini fuol j donare il core. 
Su, sit, su , le Parche rigide. 

Col Fafto , e le tre Grazie , 
S*aHeJlino à combattere, 

Difperda il Tempo Aligero, 

Filando humana poluere, 

Ogni mondana boria, 

D/ Morte alla memoria. 

Pera , pera caduca Beltà , 

Vìua, 'viua la Santità. '■ 

Perderà la Vanità, Pera,^c. 

Son le tré Grazie, 

Che tanto s* amano,. 

Atre dijgrazie , 

Che*l mondo scannano .. Perà , (^c. 
IfEufrofina, d* Agita, Thalia, 

Hor trionfi Rofalia . 

Di Palermo farà la gloria, ' . 

Hoggi qui la fuk Vittoria. 

Pera, pera,, caduca Beltà: 

Viua, viua la Santità. 








SCENA PRIMA. 


* _ 

Bellezza , e Tempo 'i 


Ten^o mìfegui , ò Temfo etUcè , 
vieni tra viui'^ 

Tu^ che di vita ogni viuent^ priui 
E quanto imucchì piu y più fei 
Tu di te fieffo auarOy 
C* hai fono cria d* argenta, alma d? acciaro 
Temp. i chi.fei tù , che' tanto " ' ^ 

Contro del Tempo afd fei? Ah fio noH errOy 
La BellexxM tu fei , fonte del pianto , 

Del cui ctin d* oro y' emen nociuo il ferro: 
Tu y che i fcogifpiù celi , ou^è più calma j 
Tu y f hai vólto di Dea , di Furia Valma, 
Bell. S'i la Bellezza io fon yfon nota al vifo^ 

. D*ond'hàd’Amor tanta poJfanz.a il telo-. 
Tonte del pianta io nò ; fon mar di rifo} 
eh' oue rijplende il So! , non pioue il Cj 
Vincer gP Heroùy raòire ai Cielo i Dei 5 
Son miei vanti , mie prout j 
E jPeffo , vn fol^balen dtgP occhi miei 
¥e il fu’ mine cader y di mano , a Gioue, 

Ma tu col dente 'ngordo , 

Più che'l fulmine emendi} 

E fe ben hai le penne , odij ogn 
Sei più y eh' Afptde Perdo j , 

Sempre rubbì, e mak rendi . 

. Benché vecchio ^ tù rodi ogni 
Al Mondo , che deftruggi y ■ 'T 

Dai tomba in piccìol vetro y - - - 

• ì^' - i Oue 
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J^ramma Morale 

One il ceneY in darne à te •vien dietto ’y - 
A te y che mai ti parti , efimffe fuggi. 
Ecco in ch^ la- tua gloria , hòr fi rifolué: ^ 
Tronchi le •vite , e poi fili la poltte . 
Temp. la polue io filo ì: 

Io filo la tua vita j 

Torche vn filo di polue c. la^belUxxu.' > 
E pur fei tanto ardita f ■ : ^ 

E pur il mio poter , da te fi fprexxA f 
Io di vetro fo tombe y . . . 

Tu di vetro fai Cieli ^ >aT 

ib le ceneri accoglio y v") 

Tu Spargi ^amme y e~,gkli.^ > .r L‘ 
Eelta figlia del Mar ^ pero fei f cogl io 
Tu me y del Mondo il deftruttor appelli ? 
do y che*l Tempo y co fecali diuora, l 
Tu defiruggi in bret^hora, r 

Son ferpi di Medufa i tuoi capelli: 

La beltà y più che'l tempo ye volayefugge. 
La beltà più che*l tempo i Regni ftrugge. 
Se Troia arfe , e cadèo.y \ 

Nel fuo cener Sepolta 'y 
E chi y dal Dio dell* acque hebbe il natale , 
Fù del foco trofeo^ 

Colpa fù di beltà , che cieca', e fioltUy 
Fer Amor y per ifdegno , 

Con vn fol pomo d*or , deftrujfe vn Regno . 
Bell. Io ftruggo vn Regno ,6 tu diuori vn Modo: 
Io dono pomi d*oro , e tù di ferro. 

Temp. TUy con le fila d'or , d'vn crine biondo, 
Fedorìchi laberinti , io li dijjerro. 

Bell" lq.4à gl* huomìni al Mondo tù gl'ancidi. 
Temp. Io dono all’husmo/ tù li rubbiyil finno» 
Bell. Sono il rifa , e*l piacer feru: al cjrmo. 

...j •- Temp. 
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Tcmp* Dunf$teftoUa th feijfe femore tìM^ 
Bell.* ifò le CraxJe ancelle. 

Temp.* le Parche h'b mm/hre. 

Bell. Parche troppo Jinifire , 

Tcmp. Gf4;t/V fih ree, che belle, • ^ 
Della celejie mole , 

lo mi/kro ogni moto , ^éìl.Etiolefielle, 
Giro negl* occhi , ho nel volto il Sole, 
Hor va tempo fugace, 

Teco non vtiò pi» lite, 

Teco non vUb mai pace: 

Gieuinetta gentil, hor facci fede ; 

Chi nel mmdo piò pub , chi Phuom piU ap^ 
A Tempo , bla Bellexxa ! ( prexxa, 

'ItVttp.^tfStyCtòchetùvuoi ,dame fi chieda 
Siafi l* arbitro pur , fia del tuo fejfo i 
Se forza ha la ragione , 

Vincerb la tenzone. 

O Bellexxa fei forte ; 

Ma*l Tempo è pih , eh* alla Beltà aa m ocre. 


SCENA SECONDA. 


,s 




S.Rofalia, e le tré Grazie, Eufro(i< 
na, Aglia, e Thalia. 








> 


•'e 



f 


i> 


I O dunque fpofa} b Rofalia felice ! 

O gioir fenz*/^anni ! 
f. Cfglier frutti d’amor , nel fior degV umiì 
Euf. Th Spofa , Tu felice : 

^ Ecco le Grotte humili , 

^ Già di Venere ancelle , 

l *; Jfor , di piò bella Dea , fetuijmn beUe \ 

i O ^ Agl. 
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1 4 ^ “Dramma Morale 
Api* i che j figlie di GiouCy 
Siam maefire d^jimor^ nel terzo Cielo ^ 
Nel bearti farem l* vi tinte prone j 
Copittrem y nel tuo volto y il Dio di pelò. 
Tu felice , Tu fpofa , 

TUy fettza Spine y Jet d*Amor la Rofa. 
T3I. Mentre hai lé Grazie vhidienti al cenno , 
No» puoi temer difaflri. 

La forte ha in pugno , chi negl' occhi hhgVa~‘ 
Si(^ il Zoppo d( Lenno , ( firi* 

Spofo di Citherèa} 

Sorte più alta il Cielo a tf comparto j 
Sarà tuo Spofo vn Marte: 

£ d* inuidia arderà la noflra I>m, 

£ d* Amore adderai , tU , qual fenice, 

S. Rof./(? dunque fpofa t b Kof alta felice ! 
Eufrof. Eufrefna fon* io , 

D* amorofi piacer dìfpenfatrice : 

S* hai di gioir defio y 
Da me faprai ben come; 

£ qual Ape d* Amor yf per ar ti lice 
Le dolcezze amorofe s 
Mentre fei tutta fior d'anniy e di nome: 
Nome di gigli y e rofe 5 
Che ti defcriue à pieno y 
S'hai le rofe nel volto y e gigli in fono . 
Agl. Rd io j che fono Aglia , 

Che l'allegrezza efprimo , anche col tù>me. 
Faro y che fia di latte ogni tua via 5 
• Ti darò di Fortuna in man le chiome y 
Lieti haurai fempre i di , lieto il Sembiante: 
Non sà chefiagioir y chi non è amante , 
Tal./o, che Thalia m' appello y 

C* ho y fomìgliante à tè y nome fiorito y 

SP 0 -. 
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Spofaro il piu bel fruito al fior più bello. 

Tior , che temer non de* del Sole il ragghi , 
Perche R^al marito , *'^1 

' Er vn Sol, che non fd oltraggio I 

Ma fotto dolce , e temperata sfera , 

Sà con V Autunno vnir la Primauera. 
S.KoC O gioir y fenza afanni f 

Coglier frutti d* amor , nel fior degP anni, x 
E\xf.Tùyche da Carlo il Grande, ’ 

Per lunga fchiera di famofi Eroi, 

Vanti i natali tuoi. 

E qual parto rea! , col proprio nome^ 
Coronata ne vai di rofe , e gigli , 

Simili àgCAuiy haura nipoti, e figli. 

Tù , del Sicolo Rè , d^na nipote, 

Qui nella reggia corte , , - v . - 
Giunta à nobil conforte , 

V Tutte à te rapirai le ciglia immote : 

E giurata , chiunque qui ne viene ; ■ 
eh* alla Trinacria mai mancan Sirene. 
A(?l- diletto fia poi, * 

'QMttdo adorna di gemme , e ricca d*oro. 
Del tuo fpofo Reale , 

Dentro- il petto haurai 7 cor fuori fil te foro j f 
Quando fian cosi belle , , ' . •' 

,, E . le vefii , e le gale; / - 

eh* alle cele fi i intelligenze eguale ,' '■ T 
Gir arai , nel tuo manto , vn del di fiellet ' 
Tal. £ gloria non fia , ~ 

Soura cocchio fu perbo , '1 

Qual fol, ch'à fe le fielle alletta, e fcaceia; 5 
Honefia al pari , e bella ; e cento , e mille, 

E rapire , e fcacciar cuori, e pupille? 
S.Rof . Io dunque jpofa ? b Refalia felice ! 

O 2 O gioir . 
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O gto'f ftnt* affanni f 
Coglier frutti d*amor nel f or degl* anni / 
Pr-Gr. H(sr qui fcfìam irà fiorii 
•E gareggiando la Natura ^ e l* arte j 
Del tuo •volto agiti parte y 
S* ahbellifchi f e colori: 

Ecco io le refe intreccio alle tue chiome^ 
Nè sò doue la rofa appar più bella, 

Nel tuo erin , nel tuo •volta , ò nel tuo nome. 

Arietta* 

Imperlata dalle brine 
Sù le /pine , 

Vergi» Rofa , b come 
Jdà fu*l crin d*^vna 
Tanfo eli* è, più allegra ^ e vaga; 

Che fi meftra , in ferir f figlia à •una piaga, 
Sec. Gr. Et io con man fimiles 

uiccib non manchi il fuo zodiaco al Sole ^ 
Vuo la gola adornar dl'vn bel monile. 
Arietta. 

Come n:aga è all* her la perla ^ 

A vederla I 

§^ando nafte dall* aurora ; 

Mà s*vn collo adorna, all* hora 
Miri pur , chi veder vuole , 

L* Aurora rallegrar, col piamo vn Sole. 
Ter.Gr.^^ io , con vn gioiello , 

Vnb la lattea fognar, in del si bella; 

Arietta. 

£V Diamante , auuìnto in aro, 

Rei Teforo , r < 

Che faetta, col baleno; 

Mà e adorna vn latteo feno ; 

Ogni cor vtnee, abbate: 

DoU 
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Dolce fcoglh di gioie in mar di latte, • 
Euf. Mora , eh* adorna fei , qtit refla^ è in tanto, 
hnone noi, doue Beltà ci attende i 
Sappia il nofifd valor jfappia il fuo vanto , 

Le due vitime. ‘ 

Se offri À Donna beltà , tefio fi rende . 'i{t\ 


Le tré Parche, Atropo, doto,’; 
e Lachefi. 

Prima dVreire in palco, cancanodi 
dentro, tutte inficine. 


% 

Tutte tre. y^ E^ af col tate , b voi terreni. 


' Nati al pianto/ vini al dtéoli 

Che Sperate i di fereni, 

E piottofo vi nafee il primo Sol, 

Stolto è l*hMom,ft gioir crede 
Nella terra, eh*inpena,il Cielglidiedel 
Atr. Sogno VM, eh*à vn batter d*0ccM >. 
Difparifce, è la beltà , ■> 

Benché vn Sol fembri à gli Sciocchi / 
Che chi ligio ì d* Amor , veder non sà. 
Cosi Amor gl* occhi gl* tngomhra, 

Che difeerner non può , tràil Sole^ e l*ombrOt 
dot. Come vagUy e lieta /punta , 

Vergin roSa^ al par co*l dis 
Mà quand’ è la notte giunta, 


5 

Da fue /pine trafitta: e* già mori. 
Cosi và la vita, al fine , 

Cadon le rofe si , mà non le Spitte* 
Ladl-J*er tradire. Amor it^do, 

O 3 Cieco- 
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Cieco và f come la fè y " 

P/M li doni y e pii* è cupido; 

P cieco dar non può , eh* ombre in mercè. 
Ricco è fol di fuoco y e dardo: 

Sia di Marte , b d'Vìcein 5 figlio. y è biliardo. 
Tutte tre. Deh afcoltate \ (^c. .. 

Siegue come di fopra. 

Atr. .^nco il. lampo è luce y e fplende; 

MÀ in vn punto y e nafcéy e muor; 

Ma co troppo rie vicende y 
Del ft'm.ne il baleno è precurfoT . 

Tal deli* huomo anch* è la fo te : 

La fua vi: a è baien , f nlm.'n la morte. 
Clot.-S^j in. vn di y fen muore il fole; 
L’huom y ch*è vn ombra j e che far pub t 
Ma fe*l Cielo ado>-a , e cole; 

Si rinuerde il fuo fot yfe ben fe eco , 

Cosi foglion y fempre belle , 

Perche- girati al Sol , fiorir le fielle 
Lach.i’e beltà dùnque fi brama; 

§^aldel Sol volto più belf. 

Se dall* huom volentier s*ama } 

Chi più degno d*amor , che*l Dio del Ciel ! 
Mà y vn bambin y, mi fembra l* huomo; 
Ch*vn Ciel ych*vn Soly ch*vn Dio dà per vn 
S.R. O voi /he y cosi dokeyil catohauete;(pomo, 
Torfi Sirene fete ? 

Atr. Troppo , b vaga fanciulla , 

Trà le Sirene y enoiy varia è la forte; 

E*l cultOy e*l manto y e*l ntfiro oprar d addita: 
L*vne addormetan l*huom$er dargli mortai 
X nói l* huomo dejbiam , per darli vita. 

E i mortali faper , ancor non ponno, 

eh* è ia vita/s la morte vn fogno /vnfonno; , 

S.Rof. 
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S.Rof.^w/tf ^ dunque di voi ro/j^tio^i nómt 
Atr. Parche f il mortai ci chiama ^ 

Perche y ogni noiho dono y éi far co ftima;' 
Come quel , che la vita eterna brama. 
Atropo io m* appello ^ e fon la primàiT 
§iuejl*è feconda y hà diCloto il nome: 
^L'ìchcfi la terza. ' * ‘ 

Soly dalle nojlre dita. 

Pende V humana vita; 

•• E cosici Tempo , a l uorar, ci sferza; 
eh* vnqua y di ripofar y non f’tf conceffo. 
Io filò. Q\cìt. Io ordifeo. hzch.iote^u 
Atr. Hot penfa tu , quanto fia vile , efrdOy 
Se y dal mio fputo , il primo latte prende f 
Se y à vn fola fil , s'appende ' ' ^ 

La vita del’ mortale. 

. FU y che fpejfo fi rompe y e*l fufo c idi, ' ' 
Si y che pria y che filata y 
J^la vita troncata; 

E congiunge al morir la prima etade,': 

L* huomo è cieco y e pur ei •Oole, 

Sopra vn filo menar faltiy e carole. 

Clot. Tal* hotyper dar principio all'ordituray 
A me manca lo fiume; 

Tal’ hor il filo dura; 

Ma è cotanto infamcy 
Che tronco il mio lauoro; ond*è la vita 
Prima tronca , che ordita. 
lach. /i7 poi y quafiy non mai, 

Compifeo la mìa tela; 

MÀ lofiamealmiofubio appena è auuolto; 
Jche la Forbice impugno, e la recido i 
E Phuom pur è si fiolib 
A fé fiejfo y à infi^ ; 

O 4 Che 




Dramma Morale 
Che tum crede , s*à morte et non è giunte i 
Che la linea vitale è vn fot punto, 
deW humane vite 
Voi ìauoriere feto ; 

Dunque da voi Japer y hoggi fofs*iOy 
J/ del viuer mio? 

Atr. TantOy à noi difaper, nonP concejj^ , 
Siam mmidre del Tempo r 
Egli il nt^ro lauor difpono y e regge , 
Eiy che dèi del mifura ogni momento i 
. D' onde la vita humana hà moto y e legge, 
Quando è giunto à quelfegno^Whuom pre- 
Starna, la morte , ella 
Koi fue compagne appella y ^ 

£ fenxjt rìjpettar porpora, ò hijfd^y 
Vhmm y che gonfio dà fumo , ì tutto vento ^ 
Con vn fojpiro è /pento, 
dot. H^fio faper ben puoi y 
CWogn'hora %n bora /cerna alla tua vita: 
S^ntoilTempotidà y tanto ti/ura; 

E /et /t^io è colui , che la /ua etade, 
Con, gl* anni no y conia virtù mì/ura, 

/on /ott’il del vite beate. 
jNè ripo/ar in terra y 
Voi mortali poterei 
Se y nè purgl'qflri in Ciel , godon quiete, 
JLaoh*-^ humana è guerra i 
Duque l*huotn di morir/empre è in periglia. 
Sempre la Morte di /nette è corcai 
Ed è /olle conjtglioy 
sperar di vita y prodiga vna Earea. 
S.Rpf. Dal vofiro dire è*l mio pet/ùr confufe^ 
Che la Morte /pexxar pub vn cor di /aj/o: . 
Già le nozxe io ricu/o , 

Sèjy 
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Se ydéU Talamo al tumolo y i vnfolfè^^ 
Vuò , che^l Tempo mi guidi ; 

Miglior non v* è y ehi d^eopùr il 
Che*l Tempo configliero, 

Atr. ti farem la fforta j 
Mm l'ajfrettar ti gioua , 

Che yjeHTempofi perde yVnqmfitrott$^) 

SCENA QVARTA. 

> 

Bellezza, e le tre Grazie. 

C Hi’ mi dà tn man le pa’me, 

ChiyoJ cria mi intreccia jtriotfantidlorìP 
Io non venni, io non viddi , 

E pur vir^ jenx.* armi: 

Cede à vn fior di beltà , chi vince i marmi» 
. O mie guerriere inuitte. 

Per il vcflro valor , ho^i fi vede; 

Chi, in trionfar ^vn cuore humano, e forte, 
• La Beltà pik, cbeH Tempo; 

L'Amor piè, che la Morte, 

Marre à Venere cede 5 ^ 

Gioue , per lahelt à , fi cardia in mtfiro^ 

• E piè gloria /limò Pinuitto Alcide, 

Trà le braccia cader della Jua loie. 

Che fifiener H del , regger il Sole» 

Le tré Grazie. Arietta. 

Ceda Morte ad Amor , 

Ceda Tempo à Beltà: 

Chi sà viuer fenz*almd, e fenXAcor} 
Tempo , e Morte temer , non può, non sà. 
Donna, beltà piè , chela vita brama: 

O S 
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Si filma immortai ^Dea Donnaycht scarna, 

IL 

Di morir tema ben , • 

Chi à^Amor mai langtit i . * 

Ma chi VAlma non ha nel proprio fen , ' . 
La morte può fprexAar , fe già mori . 
Centro i fulmini cerchi altri V alloro: 
Sprexxa il morir y chi fempre dice, io moro. 

S C E N A Q_V I N T A. 

Tempo , le tre Parche , S. Rofalia, 
e fopradetti. 

. 'kJ 

N On le tré Grafie fono , 

Ma le tré furie quelle ; 

. Incanto fu , della lor lingua , il fmno; 
Che rubbo , per doi lumi , vn del di fielle . 
?ell. ÌEcco il Tempo nemico. 

^Ecco leEarche , à rinouar la guerra: 

O Tempo femprenuouo , e.fempre antico j 
Che forge qual Anteo , fe. ben s'atterra : 
Mentre alato ne va -, forfi é Fenice . 
pi ceneri fi pafcè , ' • 

E dal proprio morir fempre rinafce ; 

Ma come feto. io. miro 

Colei, di cui voi fofie vincitrice? 

Come yfe voivincefie , egli hàlefpoglie? 

O mie palme infelici! 

Ivaoti d'vnbel volto , ahi , che fon fogli e i 
Noi cantiamo il trionfo , egli ha vittoria. 
Troppo della Belfà , breue è la gloria, 
Euf. fi tofi.o fi tema , e fi difperif 

, .> E co-- 
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E corsie in bsltà pm’ venir meno? 

Se mille cuor , mill' dmé^ hù nelfujfeno? 
st forti guerrieri. 

Non cedono à beltà j s*ella , del Cielo 
V armonia y le fnette ^ hà ne fuoi giri f 
ter vincere , à beltà , b^a , che miri, >} , 

Tal. Chi non cade, à quel telo, 

Che' la beltà datile fu: labra fcocc*? > 

Se gl* archi trionfa' i hà nelle ciglia, 
s'ha di coralli archi guerrieri in bocca; 

E non fia, eh* ogni cor da tè s'ancida? 

Ter vincere, à beltà, bafla , che rida, 
"^tW.Tyttnque dal voftro ardir, predo ardimito. 

Euf. Noua battaglia io tento. 

Agl. Se*l Infilare è vano , vfiam Inforza. 

Tal. Mà labeltà , quando Infinga , sforza, 

"BeìLCome , b vaga fanciulla , 

Muti sì tojh voglie ? 

Terche II Tempo fegulr, che'l tutto annuUaP 
Terche il Tempo raptus - j 

Le mie prede fi toglie* 

A giouanìl beltà , vecchio non piace , 

Temp. Bellezza, oue fono bora ifafiifvantif 
Cosi tua gloria è breueT 
Cede fior di bellezza a erin di nette; 

E fi cang'an dal tempo i rifi in piànti. 

Al variar dèi terreo ^ 

Come donna voltabile , incefiante , 

Tuò ferma effer d'tr^egno f > 

S* à ma*mi , à bronzi , à varistrfi infig»o9 
3€\\. Dunque , i Beai Donzella, 

Cortfiglia*a dal Tempo , . 

sdegni d' effer felice ? 

Ama, fin che fei bella, • 1- 

O 4 Godi, 
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Codi, fin che ti lice . 

S't per .tempo à morir , perche t*auex^ii? 
Non hà fempre beÌM l'iftcffe tempre . 

Sempre p^ir , mànongioir puoi fempre^ 
^Vif.'FoUe ehi non fù ufTuer ctb , che dilettai . 
Chi a} tempo dietro và, che lo^ confuma ^ 
Chi penfando à morir , la morte affretta» 
S.JUDhimèyCheU modo è marjla vita è /puma» 
Temp.E s'eS^i è mar,perche non miri il Tolai 
Cerche non cerchi il porto f 
Mira , eh* io fuggo , io volo:- 
Troppo della tua vita il corjh è corto r 
Corto con , che j ( è mortali^ /ciocchi ) 
Dalia vita , alia morte., è vn batter dlocchi» 
Mr.E ti faguida, in sigran paffo,vn Cieco? 
dot. Eia vita, th'epotue ,eJponi invento/ 
Lach. E ti fidi ad' Amot,ch*è Jpurio-è Greco? 
S.KoCDunque mai non /oprò, che fiacontentot 
Bell. Lo faprai , fe n* hai brama i 
Z bramar ben lo puoi : 

Sol contenta , è beltà , ch'amata arme, 

E che fogna , con ghie , i giorni fuca». 
Codi, f e Re/a fei, 

Hot godi i fior degl* amu ? 

Che fe brami penar , fappi , th'd fine,, 
Sempre , e per tutto trouarai le fpine: 

Che penuria giamai non fio d'affanni. 
$.Ko(>Èeltàmt dici il ver. Tempo m* inganni? 
Temp. Non- sà irgannar il tempo, 

. Che fa palefe <gn* opra j. 

Ne cuor s't finto v’ è , eh* et non di f copra .. 
T'ifganna la Beltà ' , t'inganna ArtDtre» • 
AV^hor te tf auuedr al ; 

Stuando tardi dirai i 


t 
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SellezA», Amor ou'Tf chicolfeiljioref 
U Tempo fk , che meìtìrt in vtukconfumo^ 
Kon mi confumn in vano, 

Ciufia è ben la Jìtn mano. 

Che danna à lagrimar , chi adora il fumo, 
Contrp il tempo BellezxjtyAhi non hà /capo. 
Ben de fulmini è reo , chi adora vn lampo, 
S.Rof. Ahiy ch'auuampo , ahi , ch’a^hiaccio. 

ChepenfojbCiel/hedieaJb Dio/hefacciof 
Kti.Degn'è^hi Jpreggia Amor jch’ odi jfefteffo, 
Clot.C^/ troppo il T empo cereali tempo perde^ 
Lach. Gcde la prima$era il Tempo , anch^effo. 
S.Ro.£ ameno frut/a vn forf età più verde» 
tra più veMi fioTy l'angtoe s’afconde, 
do,Piace il verde À Bel tàyCh' è folle Jè foglia» 
Lach. Amor yVer me de cuor, viue di fronde» • 
S. RoL £ mìei forfi pafcerà la doglia 
fpecchia y qu) mira, 
gl’addita lo Specchio . 

T- MirayC vedrai /he la Betlexxa i vtConAtM» 
'PsàX*^l^lofft*ar^ y eHpenftergira. 

Li moftra TOriolo il Tempo> 

T emp . Giray e vedraiy che la tua vita adobrtù 
S.Rof. Dammi Beltà lo Specchio i 
VOriol dammi ò Tempo» 

Della mia fragil vita, 

Della più fral bellezxa, 

Qual fia la tempra, eH rHetro^ * 


Bx^\‘Trendi y Jpecchiati , e leggi , 

Ciò cf/Amor ,chefùilfabro,àlittre »wru 
Strip del fm lauoro » 


!» 
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Santa Rofalia legge, 

S O N E T T O. 

# ■* 

§^ejla doue Beltà y fpeffo Jt pinfi , *•> 

La fucina è d' Amor , qui tempra il telo : 

Ei fece d* ombra vn Sol , di vetro vn Cielo^ 
Nè mai pih dijfe il ver , che quando finfe, 

• ' ■“ 

Beltà fempre venne yO vidde , e vinfe} 

E i* ombra fua fè fulminante vn gielo : 
Cede y a'I* ombra d’v» volto yil Dio di Delo^ 
Che yfpecchiandofi anch*ei y fulmini fpinfe» 

Cieco fu, chi mi finfe vn cieco Nume: 

Io da gP occhi fol nafco , iui m' annido', 

E di pupille fol viuo y e di lume. 

Come y s*egli c pittar y cieco è Cupido ? 

S'in picchi cor , colpire hà per coflume? 
SV» del di vetro, vnSole d'ombra io guido? 

Temp. Opra degna (P Amor ,nel mongibello. 
Dal Zoppo Padre .Vicario , ' 

Di, Vetro y à fabr.'car y fulmini apprefe^ 
E y sii cuori adoprar lima y e martello, 
Hor prendi , mira , e leggi ; 

Cenere e quefia d'infelice amante ; 
^ìuefia^ tomba s'elejfe ; 

Cose fua forte efprejfe. 


Santi 
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San^ R,o£alia legge. 

SONETTO. 

Vi fi notano 15. penfieri. 

^ §^ual fui , tal fon , d\ogni quiete frim : 

.2 Mai ceffo di cader : 3 feguito il vento : 

4 Corro dietro al ripofo j e mai v^arriuo: 

5 Benché fà folti ^mif uri ogni momento. 

6 Fuoco ardente già fui , fon foco Jpento: 

7 Son fedel prigioniera qual già fui ^viuo : 

8 §ìuiui muore , e r inafe e il mio tormento ; 

9 Come nel mar , muore y e rinafee il riuo. 

IO Con y dipolue àvnpl y l' huomji rifoluei 

.11 • NèyCon tanto cadere yVn vetro io frangos 

12 Nè me tal fil y dal laberinto ajfolue. 

1 3 Cosi polue fallando , io fempre piatto . 

14 Mortai y che fei qual vetro efoffioyC polue: 

15 Merti po'ue filar y s* adori il fango. 

r 

S.Rof. Beltà y Grazie , che dite} 

Io già vinta rimango : 

..Vn vetro configlier tronco la lite, 

Mà inocchio vaneggiale y 
Vt^o di fpirar fiamme , 

Dalle ceneri fuggey O pur ritornay 
NeHo fpecchio ^ à cercar , il mio femhiante, 
Mà ohimè! qual nuoua forma ^ 

Nel criflallo io rimiro'^ 

Chi mé in Chriflo trasforma } 

Chi vn Dio reflrif^e , in vn sianguflogtrof 

. Chi di Chriflo , qui ptnfe , il cafo atroce ? 

^ Ahiyche fpeechio di DonUyà Chriflo è Croce. 

Bell. Matamorfefi frana! , 

Hà 


j6o D imma Afor afe 

Ha già cedutOy Amor , l* armi alla Morte» 

§lut y dotte il cieco Arciera 
Aguzzatta i fuoi ftrali y il Crocefiffi-y 
Di ftta Croce , inaltCo l'arca fodero. 

Chi non cede y à chi cede anche V'abiffof 
Siam vinte /tmichcyin va» t oi fojle a udaci^ 

Per no» mirar miei fcomi , ecco men Sfugge» ^ ~ 

Grat. E noi fìat» tue feguaci. / 

Temp.C^/, in cose picei ol Vetro, 

V» Calttorio f colpito? 

A trionfar d*x» cor y fol ha(la vnJXo» 

Già xinta è la tenzone, 

Parche n^andiam . Vofo non è del Tempo , 

Oue P Eternità y per Dio. combatte. ] 

Vlt. Senza morte d'vn DicJ'huo no /abbatte» 

SCENA SESTA. 

S. Rofalia, come Echo dèi Crocefifso, 
comefeiì dedafseda vneAal). 

S.Rof./^H/ mi rende la voce ? {nonfugger 
Come y per gnocchi miei l'alma 
Come il fole mir' io .fé Chrifioi in Croce? 

Croce y che franfe ijaffi^ hory divn vetro. 

La vii tempra non fpezza? * 

Por/ hebbe dal mia cor y la fua durezzat 
Ahi troppo dura io fono: 

L*amor mi prendo à gioco j; 

Le ceneri d'vn huomo , e vn Dio di foca, 

Mà ecco y che ved^ io-? Echo ; DÌOr 
. Sty che Dio fei y dal cui diuino fangue, 

&’/ ttùo cor, non fi Jfexxa, 

Piò 


•V 


^ DelP, M Frane auiUa, l6l 
TA dura è deroìamunte, Amatitc. 
Tù DhumMte^à chi Dioafpro/jfer dourefti} 
Echeda brama ? Ama* 

Amaro y ma , concio 
Demajarò de tnoì ditùni Cguardi ? Ardi» 
Ma iarda y,al foco mia y 
Sarai di fi.v»me fearfof Arfb. 

Et/d mio graffali ir ydarai perdano f Dono • 
chetMafpofaioJiaynofaroind^na^Dega3L 
ÒancfHe accetta i amore y 
Ch'À toycolma d'ardor/alma eSfacra.SiCtl 
, Trdtue ancelle y altajforteyhoggim^/^criuat 
Efia il tao /angue Jnchiojlro . In Chiollro 
- . NelChio/iro viuerò , pertefepolta. 

E<{ual fiala merci deli atmr midi Io. 
J^uoque addi4 MSdo^AmcrgBeUexAa/iddio, 


SCENA 


V L T I M A. 
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Choro d’AngeU. !- à 

■■ . 


Chor.T T7(f»i, l SpofadiChrifio / (nat 
\ Oue àteJlargo ilCielygratiedefìi^ 

E la Kofafi fpefi h^i dlaSpìna, 

Silex. Vergine fortwiatay l -i ^ 

Eu^i dal mondo infido. 

Segui me, il Ciel mi manda/d Ciel ti guido. 
StRof. O mia troppo alta forte ! 

. E d’onde M me , che mi defiini il Cielo, 

. Per ifeorta i fuoi Numi! . 

V* adoro humily curuo ginocchia , e lumi, 
StTer. Sorgi, adorar non dei. 

Chi 


IÓ2 Dramma Morale 

chi del Rè de le ftelfe , è tua conferua, - 
. Terefa io fon , hen te R addita il manto ^ 

. eh' acciò ’/ tuo mm' fomigli , 

Rofe fecche congiunge ^ à viui gigli: 

. Secche fon le mie Rofe ; 

Fai che frejfo al mio core ^ ‘ . 

. Colmo d' arder Dìuino ^ 

Non potè , che morir il ìor colore ; 

■ §^ndo ancor io y per man di Serafino, 

Al mio Spofo Giusti, caddi fuenata i 
Vittima, mà beata. 

Io dunque , che forti] di Chrifio il Chiodo, 

' Senna, dimora alcuna, 

§èut ne 'tenni, à fermar la tua foftuna, 

. Non odi il dei, che le tue glorie cant^: 
.Soffri , che farai .Sa^tà, io te' l rittelà, 
Fria fieli a in terra , e pofeia Rofa in Cielo , 
ChoxQ.-Vieni <5; ofa .lì Chtìfio , 

Cue a te largo il del gratie defiinai 
E la Rofaji fp^ f hoggi alla Spina ., 
S.FjoiiMà/dlle fP'ine. il del mi chitina, e éo~ 
Di fior cint' ho le chiome} (me 

Che fan meco le gemine , 

^ Che'l mondo ihiania gioie / e fonveìenit 
- • St ftfiofa fon io, 

^^ndo , per me , fi f è di vetro vn Dio > 
S.Ter. Diaffi, allapouertà, le gemme in dono:. 
Fouertà , eh' ‘vn bel Nulla ha per T eforo; 
..(Con cui fi merca il Cielo. ^ 

E'^d'vna fronte humil , ricco ornamento 
p obedienzld , e non . le gemme ^ e l' oro.' 
e', d'vn bel voltoli più belfreggio,vn veloj 
E nell' orhdr il petto 
Di Vergin,cP, 'al del nafea^ pwndo mora,. 

‘ Non 



Del P, M. prancauìlla. i6^ 
^ 0 » v*è f di Cafiifàj più beld gioia^ 
Speglia di fiori il crine; 

Ch*alle Ve gmi fiacre , a Chriflo ancelle 


Del P. / 


Serto non 

^ux.! c;^a co fiori y anche la chioma; . 
^ JPrendf^ tt^i capei la ma fortuna: 

*■ pÒffa àl^capò i laici y 
Chi fchiauo è di Giesìt y che i lacci ficicglìe: 
E Je ben* et nel fiuo Celefie Regno y 
Con tirannia fioaue y 
2 >* amore , e non di fidegno , ^ 

La libert'à ci toglie ; 

JJalma rende piu lieta: , a 

Beltà y di crini adorna , è gran Cometa. 
Mà fieguimi y che poi 
Troturqm’ fiacra man y che* l crin recida, 

S« Rof. Eccomi à cenni tuoi . 

^ Chi cerfa Iddio y fegue del Ciel la guida. 


Sé. la Vergin* è y qual RofiUy « 

Sol ai Dio l* etèrno Figlio 
. Merta hauerla y per firn Spofia. 

' Spofio y degno alla Rafia , è foto il Giglio. 
Satia ei fiol P human defilo : 

Non V* è felicità , fief non in Dio , 
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Ad adorare il 


NATO BAMBINO. 
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Ad iftanza dell’ Jlluftrifs. Se Eccei 
lentifs.Sig.DONNA MARIA de 
CAPVA Ducheflà'dellc Noci, da 
recitarli dairilIuftrirs.fuo Figlio- 
lo D.Tomafo Acquauiua fànciul-' 
lo , nel fuo fàmofiflìmo Prelèpio 
del Palazzo in Comierlàno j & an- 
co alle grate deir ili uftrifsime,fic 
Eccellentifs. Sig. Sorelle D. 
BELLA, e D, MARGHERITA' 
c le altre 11 luftrillime. Acquauiua, 
Virtuofifììme Monache in San Be- 
nedetto, della Città fudetta. 


Loria à D/o y face ali’ haom , gmrra 
alP Inferno. 

E nato il Rè del Cielo i 
L’immenfo è fretto io fafee ; 

Yn Dio di foco e nato in tnezjco al gielo; 
Chiede latte , col pianto^ 

Chi P Vniuerfo fafee ► 

\ 





L4 Deit4 Vejte mt far^o ti rmn-o' 

Nafee in tefnpo V eterno: (femo. 

Gloria M Dio , pace aìPhuomfgmrraaU'iu 
Da ogni ftel piena manna i 
StUli forte ogni ftella, ;> 

Entro ofeura capanna, \ 

Da humil Verginelìaf 
Nato è Dio: veagd qut chi veder veie. 
Tra la Vergine , eV Tauro ildiuinSole, 

Ite lieti y ò Paftori y 
Ad adorar P Agnello y 
Che non hà d'oro il vello 
Perche d* oro non vuol • 

Che y con tal fuono 
Echo far non fi puh , al 
Pioua dall* elfi' il miele: 

Si roda il Cor Lucifero fuperho, 

S*oda dal ciel^ dal mondo y vn fuono 
Gloria à Dio , pace all'huom , guerra alPin- 
Corran le /ielle erranti y (femo. 

All* Arabia felice ; 

Vengan i tri Regnanti f 

Portin mirra , & ìncenfi alla fenice : 

La f etnee immortale , 

Che nel nido de Gufi hebbe il natale. 
Si disfacci ogni gielo in caldo rio: 

Si rifolua agni core in dolce pianto s 
Hor y che fofpira Iddio: 

§luel Dio tri volte Santo; 
cHe trà'l pianto ha Pauroray 
E trà'l /angue Poccafo y à fin y che mora. 
5*omi di fior la terra y 

Hor y eh* in tauro fplende il Sole, 
Chiuda di Giano il tempio homai la Guerrai 

Che*l 




iò^ 

Che'l gran Rè delia pace , • ■ ' 

Scefe fenica lafciar l* eterea mole', 

A rubar tra mortai d'amor la face ) 

Accio , d* impuro Amor , più non fofpiri 
Vhuomy di fera più crudo y 
CWà Dio nega unfofpir ,• à vn bahin nudoi 
Che fcaldato da bruti è co i refpiri , 

^ Nato è di leffe il fior , fugga l'inuerno. 

Gloria à Dio ypace aWhmm yguerra aWbi^ 
femo. 

ò Voi Sagre Donzelle . 

Spofe del nato Amore, 

A chi regge le ftelle , 

Ite y correte , e confacratè il core^. 
il cor fiillato in pianto à poco , àpoco i 

L* Acqueulue fon gioie à vn Dio di foco. ^ ; 
Fregate , che di nouo hor , eh* egli nacque , 

Lo Spirto fuogaUqggi in mexxo all* acque. 




